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Peter Glotz 

I 
I. 

direttore dì «Neue Cesellschaft» 

«No, Popper, non ci sarà la grande guerra» 
«Interveniamo con i media non con !e armi. Nei Balca­
ni anche con la tv si spinge la gente ad uccidere». Il so­
cialdemocratico tedesco Peter Glotz, rientrato da una 
serie di incontri politici nell'ex Jugoslavia, si dichiara 
contrario ad azioni militari dei paesi occidentali. «Non 
è nostro compito stabilire l'ordine dei Balcani, il colo­
nialismo è finito». «Dobbiamo fare i mediatori neutra­
li». «Non siamo vicini ad una guerra mondiale». 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIANCARLO BOSETTI 

M BONN. Sulla Bosnia e la 
crisi balcanica Peter Glotz so­
stiene una posizione diversa 
da quella di Karl Popper. Il filo­
sofo austriaco, nella intervista 
concessa all'«Unità», ha soste­
nuto che i paesi occidentali e 
le Nazioni unite avrebbero do­
vuto intervenire militarmente, 
che hanno sbagliato a non far­
lo e che non è possibile alcun 
compromesso né con l'idea di 
Stati su base etnica, né con i -
crìmini che sono stati compiuti 
nel nome di quell'idea. Il diri­
gente socialdemocratico tede­
sco, parlamentare e direttore 
di «Neue Gesellschaft», la rivi­
sta teorica della Fondazione 
Ebert, sostiene invece che un 
compromesso è necessario e 
che agli occidentali tocca il 
compito dei mediatori neutra­
li. I due punti di vista sono di­
versi anche sui rischi di un 
conflitto nucleare, che Popper 
ritiene elevati e Glotz assai più 
remoti. Nel mese di agosto l'e­
sponente della Spd ha avuto 
una serie di incontri politici nei 
paesi ex jugoslavi per conto 
della segreteria del suo partito. 
Nella Spd intanto la discussio­
ne sulla politica estera è piut­
tosto movimentata e nguarda 
proprio i pò- aammssmsssssx 
teri di inter­
vento dell'O­
nu e la dispo­
nibilità ad in­
viare truppe 
tedesche per 
azioni milita­
ri. Favorevole 

inoltre un vero intervento mili­
tare, se propno si volesse l'in­
tervento militare, avrebbe biso­
gno di.400mila uomini sui ter­
reno e dovrebbe essere forte 
abbastanza da vincere e con­
cludere la guerra. Non credo 
che né gli Americani, né gli Eu­
ropei, né la Nato siano pronti a 
sostenere un'idea cosi costosa 
e pericolosa. 

Qui però «ODO In gioco que­
stioni di principio, fatti gra-
vlssinri. SI tratta di trovare 11 
modo di fermare 11 massa­
cro. E per tutto quello che è 
accaduto lei propone una li­
nea di equidistanza tra 
Croati, Serbi, Bosniaci? 

Il termine "equidistante» viene 
dalla guerra fredda, da un'e­
poca in cui due parti si fronteg­
giavano e si combattevano. 
Quest'epoca è finita, lo non ho 
dubbi sul fatto che i Serbi han­
no cominciato gli attacchi mili­
tari e sul fatto che i musulmani 
hanno fatto ogn i sforzo per evi­
tare la guerra. Oggi però, or­
mai, tutti e tre i gruppi stanno 
combattendo una guerra dura, 
tutti e tre stanno commettendo 
il genocidio. A tutto questo c'è 
soltanto una via d'uscita. C'è 
un solo grande intervento oggi 

ad un ampio , s sn f f lw i i . . 
sostegno delle missioni delle 
Nazioni unite il capogruppo al 
Bundestag Hans-Ulrich Klose, 
ma contrari alle sue aperture 
sono Lafontaine e Schroeder. 
Il segretario Rudolf Scharplng 
ha avanzato una proposta in­
termedia: sottoporre l'invio di 
truppe ad un voto del Parla­
mento con la maggioranza dei 
due terzi. -

Da quello che abbiamo già 
pubblicato sull'Unita in que­
sti mesi e dal suol scritti sul­
la "Zeli", compreso que­
st'ultimo apparso Ieri, si è 
capito ebe lei è da conside­
rare tra I non-Interventisti 
nella crisi balcanica. Non ha 
cambiato idea dopo gli In­
contri sul luogo? 

No, non sono d'accordo con 
Popper. Non credo che quella 
dell'intervento sia la via che 
può risolvere i problemi, spe­
cialmente se consideriamo l'i­
potesi che è stata discussa nel 
corso degli ultimi mesi, quella 
di bombardare l'esercito serbo 
intorno a Sarajevo. A quella 
ipotesi replico: perchè allora 
non bombardare i Croati intor­
no a Mostar? Ma voglio poi su­
bito aggiungere che non riten­
go che azioni aeree siano da 
sole sufficienti a risolvere il 
problema. Intanto avrebbero 
come effetto quello di provo­
care molte vittime civili e non 
solo militari: poi non mettereb­
bero certo fine a una guerra 
nazionalistica fra tre popoli; 

•Un intervento armato 
in Bosnia sarebbe 

un errore. Dobbiamo 
essere mediatori 

neutrali e pacifici" 
possibile: quello di decidere di 
creare un nuovo tipo di ordine 
nel Sud-Est europeo, quello di 
diventare mediaton per con­
sentire questo nuovo ordine. 

E questo che cosa significa 
per noi europei occidentali? 

Significa che per essere buoni 
mediatori bisogna esseic più o 
meno neutrali. Questa è la po­
sizione che l'Occidente dovrà 
assumere. La mia critica ai go­
verni americano e tedesco, per 
esempio, è che da una parte 
essi si atteggiano a mediatori 
e, dall'altra, parlano a uso e 
consumo dei problemi intemi. 
Le prese di posizione di Clin­
ton e di Kohl sono decise sulla 
base degli umori dell'opinione 
pubblica di casa loro, non so­
no valide per la situazione bal­
canica in quanto tale. 

Vediamo di capire meglio la 
sua posizione, dr. Glotz. In­
tanto qua] è U soggetto Inter­
nazionale che lei ritiene più 
utile mettere in primo pia­
no: la Cee, gli Sud Uniti, la 
Natool'Onu? 

Personalmente preferirei vede­
re protagonista l'Onu, ma so 
che questo è complicato, in­
tanto perchè molti Stati mem­
bri dell'Onu non pagano le lo­
ro quote di contributo. Esem­
pio di questa insolvenza lo 
danno gli Stati Uniti. Per cui le 
Nazioni unite sono vicine alla 
bancarotta, come ha detto 
Boutros Ghali qualche giorno 
fa. Questo non è certo un pro-
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go l'idea che noi siamo il mon­
do civile e loro .siano tribù sel­
vagge. Si tratta di popoli di an­
tica civiltà. 

Lei non accetta neanche l'i­
dea che una certa deterren­
za militare dall'esterno pos­
sa Impedire che si compiano 
ulteriori massacri? 

La deterrenza ha un senso se si 
è davvero pronti a intervenire 
militarmente. Prendiamo l'e­
sempio del Kosovo. Qui si po­
trebbe scatenare una grande 
guerra capace di coinvolgere 
Turchi. Greci. Macedoni e Bul­
gari In quel caso io capirei che 
la Nato, e soprattutto gli Ameri­
cani, dicessero: «Siamo pronti 
a intervenire». In quel caso la 
deterrenza potrebbe servire 
nei confronti di un attacco dei 
Serbi agli Albanesi. Ma biso­
gnerebbe allora essere davve­
ro pronti a sostenere una guer­
ra. E la mia opinione persona­
le è che il presidente Clinton è 
pronto al massimo ad inviare 
alcuni aerei per farci sopra 
"parole", per calmare la sua 
opinione pubblica, ma non 
per sostenere una guerra co­
me quella del Golfo. Per fare 
della deterrenza bisogna esse­
re pronti a fare una guerra. 

C'è una obiezione al suo ar­
gomento contro il coloniali­
smo. Quando Hitler invase 
la Polonia non sarebbe stato 
meglio che le altre potenze 
intervenissero? U principio 
di non ingerenza ha un limi­
te. E ci sono casi in cui non si 
può dire: questo riguarda 
quei popoli. E in Bosnia non 
sono accadute cose che an­
davano impedite, in se stes­
se e anche per arrestare una 
spirale che può portare ad 

«I media hanno 

blema da poco, perchè io cre­
do, per esempio, che la pre­
senza preventiva dei caschi 
blu in Macedonia sia stata 
molto utile. E penso che si 
debbano inviare anche nel Ko­
sovo. Insomma abbiamo biso­
gno dell'ombrello intemazio­
nale dell'Onu, ma, per poter­
cene servire, dobbiamo raffor­
zarlo. 

Detto questo, lei non crede 
che la tragedia della pulizia 
etnica nell'arca balcanica 
abbia nel Serbi del respon­
sabili un po' più colpevoli 
degU altri? 

Assolutamente no. Quella del­
l'omogeneità etnica è una idea 
che esiste in quasi tutti i popoli 
del Sud Est europeo, e non so­
lo qui, ma anche nell'Europa 
centrale. Ho avuto lunghi col­
loqui con i miei amici albane­
si; non c'è alcun dubbio sul fat­
to che essi non sono responsa- • 

bili di azioni di genocidio, anzi 
ne sono profondamente offesi. 
Tuttavia se si approfondisce il 
dialogo con loro si trova al fon­
do l'idea che tutti gli Albanesi 
devono vivere in uno Stato al­
banese. Anche gli esponenti 
più saggi, moderati e intelli­
genti hanno in testa questa 
idea. Si provi a parlare con il 
presidente croato Franjo Tudj-
man, si provi a parlare con gli 
intellettuali, con chiunque. Sì 
vedrà che hanno tutti la stessa 
idea: tutti i Croati, tutti i Serbi, 
tutti gli Albanesi, tutti i musul­
mani e cosi via, tutti vogliono il 
loro Stato e in questo Stato ci 
devono stare soltanto loro. 
Questo è il centro del proble­
ma: questo ideale nazionalisti­
co e questa idea di Stato-na­
zione. 

Nell'ex Jugoslavia c'è stato 
però il fatto compiuto di oc­
cupazioni militari da parte 
del Serbi e dei Croati. Terri­

tori dove vivevano bosniaci 
musulmani sono stati presi 
con azioni militari cui sono 
seguiti deportazioni e mas­
sacri. Tutto questo si può 
giustificare o accettare In 
qualche modo? ' 

No, non si può, né accettare né 
giustificare. Ma questo approc­
cio alla questione è sbagliato. 
Bisogna infatti rendersi conto 
che è una idea colonialista 
quella che le nazioni "civili" 
come l'Italia, la Germania, gli 
Stati Uniti sono legittimate a 
creare un nuovo ordine, o co­
munque un ordine, nel Sud Est 
europeo e a dire ai popoli che 
vivono laggiù che cosa devono 
o non devono fare. La mia tesi 
è che noi possiamo offrire il 
nostro buon servizio di media­
tori. Noi non siamo responsa­
bili dell'ordine nel Sud Est eu­
ropeo; i popoli che ci vivono 
ne sono responsabili. Respin-
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troppo peso. 
Un esempio? A Lisbona 
sanno poco di Bosnia 

e tutto su Timor" 

altre guerre. 
Sono d'accordo con lei che ci 
sono casi - molto raramente 
ma qualche volta ci sono - in 
cui è possibile e necessario un 
intervento. Quello di Hitler era 
uno di questi casi. E forse un 
altro è stato quello del genoci­
dio del popolo -armeno nel 
1915. In questi eccezionali casi 
stonci la mia linea di argomen­
tazione risulterebbe sbagliata. 
Ma è sbagliata di fronte ai con­
flitti nazionalistici ed etnei di 
oggi? Quanti ce ne sono? Pren­
diamo i casi dell'Azerbagian e 
degli Armeni, o il conflitto tra 
Slovacchi e Ungheresi, o il pro­
blema dei Baltici. E' impossibi­
le intervenire in tutti questi ca­
si. Ho fatto una curiosa espe­
rienza due mesi fa, durante un 
viaggio a Lisbona, quando mi 
sono reso conto che i Porto­
ghesi non sanno quasi nulla 
della Bosnia, ma sanno tutto 
della ^ situazione di Timor 
onentale, perchè è appartenu­
ta in passato a Portogallo. Al­
l'opposto in Germania, sanno 
tutto sulla Bosnia ma nulla su 
Timor orientale. Ora tutti i Por­
toghesi discutono di un inter­
vento contro l'Indonesia, cosi 
come i Tedeschi di un inter­
vento in Bosnia contro la Ser­
bia. E questo dipende dall'opi­
nione pubblica, dai flussi di in­
formazioni dei mass-media. La 
mia tesi è che non si può para­
gonare quello che accade in 
Bosnia o in Azerbagian oggi, 
per quanto tenibile e crudele. 

con il pencolo che fu rappre­
sentato da Hitler per l'intero 
mondo civile negli anni Trenta 
e Quaranta. 

Ma co»' non sottovalutiamo i 
rischi, su cui insiste Popper, 
di una espansione della 
guerra dai Balcani a Stati 
dell'ex Unione sovietica che 
dispongono di armi nuclea­
ri? 

Sappiamo bene che c'è una 
certa relazione tra Russia e 
Serbia, una relazione tra Stati 
che hanno in comune la pre­
valenza della religione cnslia-
na ortodossa, con le sue chie­
se. E' da prevedere che la Rus­
sia resterà una sorta di paese 
protettore dei Serbi, special­
mente nel Consiglio di sicurez­
za della Nazioni Unite. E di 
questo bisognerà tener conto, 
ma non credo che vi sia qui un 
pericolo di guerra mondiale, 
perchè i Russi hanno troppi 
problemi in casa loro. E' vero 
certo che l'asse tra Russia e 
Serbia spinge gli Amencani ad 
una certa cautela. 

E allora dal suo punto di vi­
sta quali proposte di politica 
estera presenterà alla Spd? 
E che linea sarà adottata? 

Non c'è nessuno, o quasi, nella 
Spd che sostenga l'idea di un 
intervento militare nell'ambito 
delle guerre nazionalistiche 
dell'ex Jugoslavia. Scegliere­
mo la via di un intervento paci­
fico e dell'invio di caschi blu in 
funzione preventiva. Io soster­
rò con forza l'idea di un inter­
vento dei media. 

Che cosa vuol dire interven­
to dei media? 

Una delle ragioni percui Serbi, 
Croati e Mu­
sulmani si 
ammazzano 
sono i media. 
Le stazioni te­
levisive nelle 
mani dei go­
verni e dei 
gruppi diri­
genti dei di­

versi gruppi etnici compiono 
una tremenda opera di mani­
polazione. E' incredibile l'azio­
ne svolta dalla Tv serba sul po­
polo. Tutti i giorni raccontano 
che gli Albanesi hanno rapito 
e ucciso preti ortodossi nel Ko­
sovo. Se tu racconti queste sto­
rie per tre anni, alla fine la gen­
te è pronta a uccidere gli Alba­
nesi. Lo stesso vale per la tele­
visione croata. E lo stesso a Sa­
rajevo. Uno dei contributi più 
importanti che potremmo dare 
è quello di portare informazio­
ne reale alle gente dell'ex Ju­
goslavia. Ma non è facile, per­
chè anche da noi c'è molta fa­
ziosità. 

Quali sono i sentimenti pre­
valenti in'Germania sulla 
questione Bosnia? 

La maggioranza della popola­
zione è filocroata e antiserba, 
fondamentalmente perchè il 
y0 per cento della gente è ine­
sperta di questioni balcaniche 
e quindi è molto influenzata 
dalla stampa e dalla televisio­
ne tedesche che sono, in larga 
misura, a loro volta antiserbe. 
Voglio dire proprio antiserbe, 
non anti-Milosevk.. Non parlo 
delle critiche, che anch'io con­
divido al leader nazionalista, 
ma di veri e propri pregiudizi 
diffusi anche dai media più au-
toi evoli, contro il popolo ser­
bo. Questo genere di pregiudi­
zi, contro questo o un altro po­
polo, dobbiamo combatterlo, 
sempre e dappertutto. 
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L'imperatrice e la valle dei cavalieri 
• • A volte mi capita di guar­
dare e considerare la Tv come 
un videocitofono, uno di que­
gli apparecchi che hanno so­
stituito i portinai portandoci in 
casa le immagini degli ospiti 
che chiedono di noi. È un'ap­
plicazione della trasmissione 
catodica, quella del videocito­
fono, assai pratica e apprez­
zabile: si diffondono scene 
utili e mirate. Non voglio dire 
che lo schermo sul quale con­
trolliamo l'identità dei visitato­
ri abbia una funzione sociale 
e culturale come Quella del te­
levisore. Infatti non ha rileva­
menti Auditel, ma si basa sul 
«gradimento»: ammettiamo 
nella nostra casa solo chi ci 
garba o ci incuriosisce. Penso 
che a molti capiti a volte di 
considerare il video ufficiale 
come un citofono e quindi si 
comportino come con Tappa-
recchio-più domestico e priva­
to: rispondono agli speaker 

come a dei postulanti, parlino 
con l'immagine come se la 
propria voce potesse essere n-
levata dall'interlocutore. È un 
gioco un po' infantile e dis­
sennato che finisce 11 dove ini­
zia, ma scarica. E denuncia 
un'assuefazione al mezzo, 
una acquisita familiarità addi­
rittura preoccupante. Però, a 
parte i dialoghi (monologhi, 
anzi) col televisore, capita 
credo ormai di usare l'appa­
recchio con disinvoltura asso­
luta. 

In un tg di qualche giorno fa 
ho visto l'imperatrice del 
Giappone, la moglie di Akihi-
to, il figlio del sole (e quindi la 
nuora del sole) esibirsi estem­
poraneamente, durante la vi­
sita in Toscana, al pianoforte. 
Un bel fuori programma che 
poco o nulla aveva di orienta­
le e finalmente infrangeva 

ENRICO VAIME 

l'immagine stereotipica del 
giapponese che si inchina 
sorridendo e fotografa tutto, 
dai monumenti alle maniglie 
del bagno. L'imperatrice s'è 
seduta al piano ed ha accom­
pagnato una flautista in un 
pezzo di Gounod (non di Ba­
ch come diceva lo speaker del 
tg: Bach è solo citato nel titolo 
originale della nota «Ave Ma­
ria», variazione su un tema 
dello stesso. L'ho detto ad alta 
voce al giornalista, ma nien-
<e). ' . 

In quel momento la Tv di­
ventava per me - autosugge­
stione, certo - un videocitofo­
no e in quanto tale mi faceva 
scoprire, illudendomi lo so, 
un priualo, una non ufficialità 
curiosa e in un certo senso 
tranquillizzante. Poi cancella­
va tutto riproponendo gli im­
peratori in visita a Spadolini 

che, a Pian dei Giullari, ha 
tentato di rubare, al solito, il 
ruolo ai tigli del sole splen­
dendo alla sua ingombrante 
maniera. Non si può preten­
dere una tranquillità perenne. 
La Tv è come una doccia 
scozzese: ti fa passare da una 
sensazione all'altra depistan­
doti. Sta a noi difenderci, rea­
gire (diventare interattivi?). 

Premio Campiello, mortife­
ra trasmissione kulturale (?): 
aria fritta e convenzione, l'im­
mobilità d'una lapide cimite­
riale. Ma, reagendo, ho gioca­
to con la fantasia che stava in­
torpidendosi, i-a presentatrice 
snocciolava come in un rosa­
rio nomi e io mi divertivo a tra­
sferirli da quella camera ar­
dente veneziana su altri sfon­
di. Isabella Bossi Fedrigotti ho 
sentito (e so chi è, la leggo 
anche sul Corriere): ho npe-
tuto il cognome ed ho pensa­

to al Marzcmino Bossi Fedri-
gotti, un vino straordinario. 
Poi ho visto il vincitore, il mio 
amico Raffaele Crovi che non 
incontro da anni, come in un 
videocitofono: «Ciao, sei sem­
pre uguale. Somigli sempre a 
le stesso da bambino, se non 
fosse per qualche capello 
bianco in più». Sono tornalo 
in me quando è ricomparsa la 
Gardini. Ed ho detto allo 
schermo: «Grazie, non abbia­
mo bisogno di niente», come 
si fa con i venditon di aspira­
polvere Folletto. Ho spento e 
mi sono messo a leggere «La 
valle dei cavalieri», il libro pre­
miato. Per molti motivi. Uno è 
quello di scopnre se è vero, 
come dice Crovi, che il prota­
gonista del romanzo oggi vo­
terebbe per il Partito popolare 
italiano. A volte la fantasia de­
gli autori fa strani scherzi. An­
che quello di immaginare un 
partito che non c'è. 

Nella Finanziaria 
una grande assente, 

l'occupazione 

i 
BRUNO UGOLINI 

fuochi di Crotone, dopo che qualche anonimo 
burocrate governativo li jvev^ attizzati, non sono 
amvati a Palazzo Chigi. L'emergenza occupazio­
ne non campeggia nella legge Finanziana. Ep­
pure siamo di fronte ad esplosioni di collera che 
minacciano di contagiare il mondo del lavoro 
La Cgil ha distribuito ieri una impressionante 
mappa delle «cnsi». dislocate soprattutto nelle 
zone meridionali, ma non solo. L'unico vero al­
larme su questo tema era venuto - ma poi ridi­
mensionato e smentito - dal ministro dell'Interno 
Mancino. Aveva profetizzato l'apparire di tensio­
ni sociali acute, l'infiltrarsi, addinltura, di feno­
meni neo-terronstici. Ma le donne Calabre non 
hanno armi in mano. Hanno la loro voce forte e 
magari il rancore per avervotato tante volte perii 
«padrino» de Misasi. Quello che deve impaunre 
anche il ministro dell'Interno, non è la loro colle­
ra, ina la densità del problema e la mancanza di 
risposte. 

Una legge Finanziana modesta. Verrebbe vo­
glia di chiamarla «di transizione-, non all'altezza 
di quanto incombe sul Paese. Il giudizio severo e 
preoccupato dei sindacati nasce da qui. È vero, 
sono state respinte le misure più odiose come il 
congelamento dei contratti del pubblico impie­
go, fermi da anni, occasione, tra l'altro, per un 
confronto vero sull'efficienza della pubblica am­
ministrazione. Ed è stato respinto l'intervento 
sulle pensioni di anzianità private. Ma, per rima­
nere al capitolo dei pensionati, non è stato ga­
rantita la ricostruzione del loro taglieggiato pote­
re d'acquisto. E c'è quel «buco nero», l'occupa­
zione. Il timore è che nemmeno ì 500 miliardi 
messi in campo e i 10 mila per le opere pubbli­
che riescano a tradursi in risultati concreti, per 
l'assenza di un autorità di coordinamento. 

La verità è che sembrano confrontarsi, come 
dice Bruno Trentin, due modelli. Uno è quello 
governativo basato sulla diminuzione del costo 
del denaro e il controllo dell'inflazione. «Il mer­
cato farà il resto». E lo stesso slogan gridato anni 
fa da «condottien» del capitalismo, osannati da 
giornalisti prestigiosi, poi nvelatisi dei veri e pro­
pri imbroglioni assistili dallo Stato. La grande il-
lusioneè quella, comunque, di avviare, cosi, una 
fase di ripresa e quindi di crescita dei posti di la­
voro (a parte il fatto che una tale equazione non 
è più pienamente sostenibile). L'esperienza, pe­
rò, suggerisce qualcosa d'altro. I tassi, ad esem­
pio, sono stati ridotti di quattro punti negli ultimi 
sei mesi, seguendo gli appelli del presidente del­
la Confindustna Luigi Abete, ma lo sviluppo non 
èdecollato 

on basta avere più soldi a disposizione se non si 
hanno prodotti nuovi, competitivi e quindi inve­
stimenti nella ricerca, nell'innovazione, nella for­
mazione professionale, in un nuovo modo di la­
vorare. Un modo basato, magari, su una parteci­
pazione vera, con moderne esperienze di demo­
crazia economica, salutari per l'impresa e per 
chi lavora. Sono i connotati di un possibile mo­
dello alternativo, sostenuto in particolare dalla 
Cgil, ma anche dal Pds. E allora, certo, un npen-
samento del sistema fiscale, non la caccia, per 
l'ennesima volta, nelle tasche del mondo del la­
voro. Il ritrovamento di risorse per un nlancio di 
questi investimenti. Nelle infrastrutture - energia, 
telecomunicazioni, trasporti - e. appunto, nella 
formazione, nella ricerca, nella innovazione. La 
striminzita Finanziana 1993 presenta invece, ad­
dirittura una diminuzione delle spese per questi 
ultimi capitoli. 

Lo sbocco per il futuro appare cosi affidato or­
mai alla politica. Il problema è vedere se si riu­
scirà a passare attraverso la porta stretta dell'e­
mergenza, ravvivata da fuochi terribili, come 
quelli di Crotone. E nel futuro c'è la proposta «su­
dista» del'ex democristiano Clemente Mastella, 
cara ai leghisti di Bossi: tagliamo i salari ai «cafo­
ni» meridionali e abbattiamo le «cattedrali nei 
deserto» i grandi impianti obsoleti (ma non li 
hanno voluti loro7 Non stanno già andando in 
rovina per conto proprio?). E c'è. contrapposta, 
quella proposta che sta nascendo a sinistra, di 
cui dicevamo prima, anticipata da Alfredo Rei-
chlin, alla Festa nazionale dell'Unità. Un nuovo 
compromesso sociale, l'alleanza con una parte 
della borghesia italiana (spezzando quella tra 
rendita e profitto), la ricapitalizzazione dell'a­
zienda Italia, una riforma del capitalismo. Una 
sfida all'altezza di quell'otto settembre che ha vi­
sto fallire oggi un'altra classe dirigente. 

'A. 

Piero Chiambretli 

Non parlale male di nessuno in sua presenza, 
né bene di nessuno alle sue spalle. 

Ben Johnson 


